
La Provincia ha messo 12 milioni di eu-
ro sul settore dello sci a novembre. Ma 
prima di usarli per sostenere in modo 
mirato il settore, occorre aspettare co-
sa farà Roma. Lo spiega Roberto Failo-
ni (Lega),  assessore al  turismo della 
Provincia.
«Premesso che gli impianti a fune han-
no una interlocuzione diretta con un 
proprio tavolo con il governo. Dall’al-
tra parte c’è la proposta degli aiuti ap-
provata dalle Regioni su nostra indica-
zione che vale 4,5-5 miliardi di euro e 

che credo che il ministro del turismo 
stia prendendo in considerazione» di-
ce Failoni.
«Poi vedremo come comportarci con 
le risorse messe a disposizione a no-
vembre, 5 milioni per coprire i costi 
dell’innevamento  artificiale  degli  im-
pianti a fune e 7 milioni per aiutare le 
assunzioni stagionali. Siamo tanto con-
centrati sui ristori che non ci abbiamo 
ancora pensato. Sicuramente ne avre-
mo bisogno, dobbiamo capire dove uti-
lizzarli al meglio» assicura Failoni.
L’Anef chiede di usare i 5 milioni per 
compensare chi ha avuto costi per l’in-
nevamento artificiale: «Ho raccolto le 
idee, ora vediamo, faremo sintesi delle 
proposte» assicura l’assessore.
Che nella riunione di martedì ha chiari-
to la sua posizione nei confronti del 
governo  sulle  possibili  riaperture  di  

marzo: «Ho detto una cosa molto chia-
ra: visti gli andamenti passati ho chie-
sto lunedì al ministro Garavaglia se do-
po il 25 ci saranno possibilità di sposta-
menti tra le regioni e che ci dicano al 
più presto cosa vogliono fare dopo il 5 
marzo. Sarà fondamentale per chi vo-
lesse aprire sapere in tempo se ci sono 
spostamenti tra le Regioni».
Quello che «abbiamo chiesto è sapere 
anche quale sarà la proposta del gover-
no e la tempistica dei ristori, in modo 
tale che ciascun imprenditore e lavora-
tore possa sapere in che tempi avran-
no i rimborsi» aggiunge Failoni.
«Se ci sarà l’ok all’apertura dopo il 5 
marzo, qualcuno aprirà di sicuro. Ma
se ci dicono che non si apre, ci si orga-
nizzerà per la primavera e estate in mo-
do diverso. Io ritengo che se c’è la pos-
sibilità che qualcuno apra dopo il  5  

marzo, gli operatori possono organiz-
zarsi non solo in montagna, ma anche 
sui laghi e in città» per i turisti che po-
trebbero arrivare.
Non solo: «La montagna stessa potreb-
be fare qualcosina, perché c’è voglia di 
turismo. Ce ne siamo accorti con le se-
conde case» sottolinea Failoni.
«Noi abbiamo chiesto che entro l’inizio 
della settimana prossima ci venga data 
risposta dal governo sulle questioni po-
ste» conclude Failoni.
Ugo Rossi, ex presidente della Provin-
cia e oggi consigliere provinciale del 
Patt chiede un di più alla Provincia sui 
ristori: «Che Roma debba indennizzare 
non solo perché ha avvisato tardi ma in 
ogni caso, è pacifico. Ma se l’approccio 
è attendere che Roma indennizzi e noi 
siamo come tutti gli altri, commettia-
mo un errore. Ossia lasciare che i crite-
ri per indennizzare siano decisi a Roma 
e non da noi, mentre se usiamo l’Auto-
nomia possiamo mirare meglio gli inter-
venti. Roma non può fare la distinzione 
tra un bar che lavora al passo del Tona-
le o sotto un ufficio pubblico. Se aggiun-
gi soldi con criteri decisi da noi, allora 
puoi farlo in modo più efficace. Serve 
che la Provincia faccia i conti dettaglia-
ti sulle imprese e sulle loro perdite e 
dica a Roma di dire quante risorse può 
dare, ma la gestione dei criteri per darli 
sia decisa a livello provinciale.  A. Con.

Maestri senza reddito

Due immagini delle piste da sci e degli 
impianti di risalita in Trentino: due simboli 
della debacle del turismo invernale

Certezze sui ristori

«Nemmeno una parola per 
chiedere un sostegno 
straordinario per le 
lavoratrici e i lavoratori 
stagionali del turismo rimasti 
senza lavoro e reddito». Non 
nascondono il proprio 
sconcerto i segretari di Cgil 
Cisl Uil nell’apprendere, 
anche dalla nota stampa della 
Provincia, che il presidente 
Fugatti ha incontrato il neo 
ministro al Turismo Massimo 
Garavaglia ed ha chiesto 
ristori immediati e adeguati 
per le imprese danneggiate 
dalla mancata partenza della 
stagione invernale. «Il 
problema non è chiedere 
sostegni per le imprese, che 
stanno subendo danni 
enormi, ma il fatto che il 
presidente della Provincia ha 
totalmente dimenticato i 
lavoratori e le lavoratrici 
stagionali che per il blocco 
della stagione sono rimasti 
senza occupazione, senza 
reddito né ammortizzatori 
sociali. Ci chiediamo allora se 
rappresenta, solo le categorie 
economiche o è il presidente 
della Provincia di Trento, 

dunque di tutti i cittadini e le 
cittadine e dei loro interessi», 
incalzano Andrea Grosselli, 
Michele Bezzi e Walter Alotti.
Cgil Cisl Uil puntano ancora il 
dito anche contro le misure 
insufficienti deliberate da 
Piazza Dante con 
l’attualizzazione dell’assegno 
unico per gli stagionali. «A 
causa dei criteri restrittivi 
imposti da Piazza Dante 

l’attualizzazione dell’assegno 
unico sarà poco più che una 
mancetta per pochi 
lavoratori, e resteranno fuori 
molte famiglie colpite dalla 
crisi. Quando l’assessore 
Spinelli rendiconta le misure 
provinciali anticrisi dimentica 
di dire che nel 2020 sono stati 
spesi per il sostegni ai 
lavoratori solo 7 milioni di 
euro, una cifra irrisoria pari 
allo 0,035% del Pil 
provinciale», concludono 
Grosselli, Bezzi e Alotti che 
rilanciano sul potenziamento 
delle politiche attive del 
lavoro.
«Ricordiamo alla Giunta che 
su questo fronte, grazie alle 
risorse del Recovery Plan, 
verranno potenziati gli 
interventi statali di 
formazione, riqualificazione e 
ricollocazione dei lavoratori 
espulsi dal mercato del 
lavoro. Non è automatico che 
queste risorse arrivino anche 
in Trentino. Suggeriamo al 
presidente Fugatti di 
occuparsi anche di questo 
nelle sue prossime trasferte a 
Roma».

«Gli stagionali snobbati»
◆L’APPELLO Sci, chiesti ristori immediati per la categoria

«Si parla tanto di maestri di sci e di 
albergatori ma di noi non parla nessu-
no, eppure abbiamo famiglie da mante-
nere e stiamo affrontando una stagio-
ne fallimentare». Luigi Degasperi, tito-
lare con il fratello dell’azienda di noleg-
gio sci e attrezzatura sportiva sul Bon-
done, vuole far sentire anche la voce 
dei  noleggiatori,  di  quelle  decine di  
aziende sparse sul territorio che vivo-

no sulla stagione invernale e che oggi 
tengono aperti i battenti solo per dare 
un servizio a quei  pochi clienti  che 
chiedono di noleggiare un paio di cia-
spole o vogliono cimentarsi con lo sci 
alpinismo. Un flusso decisamente in-
sufficiente per fare cassa. 
I noleggiatori hanno un codice Ateco, 
che gli ha fatti accedere ai ristori della 
scorsa primavera, briciole che certo 

non servono per mantenere in piedi 
un’organizzazione aziendale. Come ca-
tegoria sono inquadrati nel settore de-
gli ambulanti, ma non hanno una rap-
presentanza specifica. Chiedono però 
di poter accedere ai ristori come azien-
da turistica colpita dallo stop allo sci. 
«Noi qui in Bondone - fa presente Dega-
speri - facevamo lavorare una decina 
di stagionali, ora tutti a casa»

◆SINDACATI Fugatti nel mirino: «Pensa solo alle imprese»

Da sinistra Alotti, Grosselli e Bezzi

Mario Panizza, Presidente del Collegio dei 
Maestri di Sci del Trentino, definisce 
drammatica la situazione in cui si trova la 
categoria dopo un anno di sosta forzata e 
all’indomani della batosta arrivata da Roma, 
con la comunicazione in extremis del rinvio 
della riapertura. Panizza chiede alla politica 
Trentina che si faccia carico del problema.
«In queste settimane abbiamo affiancato 
l’azione della Giunta provinciale nell’azione 
di sensibilizzazione del Governo centrale 
tesa all’erogazione di indennizzi – dice 
Panizza -. Tutto questo nella speranza di 
poter contare parallelamente su una pur 
lenta e limitata ripresa dell’attività 
lavorativa. Ora tutto questo è cancellato e il 
problema si è ingigantito. Chiediamo quindi 
formalmente al Presidente Fugatti e agli 
assessori Spinelli e Failoni di dar corso in 
tempi solleciti a congrui sostegni economici 
alla nostra categoria, che dallo scorso marzo 
è priva di reddito e lo sarà sino al prossimo 
dicembre».
Nella nostra provincia sono 2.800 i maestri di 
sci abilitati, la maggior parte dei quali lavora 
nella stagione invernale a tempo pieno nelle 
54 scuole attive. Chiaro che saltare un’intera 
stagione mette in grave difficoltà loro e le 
loro famiglie. «Non è più differibile una 
immediata azione di sostegno economico a 
lavoratori totalmente senza reddito ormai da 
un anno – spiega il Presidente del Collegio –. 

Ricordo che il loro numero è pari a cinque 
volte quello degli occupati nei grandi 
stabilimenti chiusi negli anni in Trentino e 
per i quali a suo tempo si sono mossi 
sindacati e parti sociali. Non vorremmo che 
per l’ennesima volta passasse l’idea che lo 
sci è attività dei ricchi e quindi mondo a 
parte. Chi ci lavora, anche in condizioni 
climatiche non sempre favorevoli, lo fa 
perchè in molte zone montane la nostra è 
una delle poche occasioni occupazionali. 
Siamo abituati a lavorare ma sinora ci è stato 
impedito con decisioni apparse ai più 
opinabili vedendo quanto avviene in altre 
aree dell’Italia. Ora serve aiuto concreto. 
Subito».
Dopo aver rinunciato al lavoro nel periodo 
natalizio, atteso la ripresa dell’attività a fine 
gennaio, sperato nel via a metà febbraio, i 
Maestri di sci del Trentino sollecitano quindi 
nuovamente al Governo e alla Provincia 
autonoma di Trento interventi di indennizzo 
finanziario in modo adeguato e in tempi 
velocissimi. «Oggi il nostro stato d’animo – 
conclude Panizza - oscilla tra la 
preoccupazione per il difficile momento 
economico e la delusione per una stagione 
invernale mai ricca di neve come quest’anno 
ma di fatto cancellata dalle decisioni 
governative. Ed è difficile guardare al futuro 
con un minimo di ottimismo se non saranno 
erogati velocemente gli indennizzi».

La Provincia intanto chiede
al governo di dire in tempo
se potranno arrivare turisti

TURISMO

Serve un piano straordinario di 
sostegno della montagna trenti-
na,  colpita  pesantemente  sul  
piano economico dalla pande-
mia. A chiederlo alla Provincia è 
il Partito democratico trentino.
«A difesa della montagna, delle 
nostre imprese e dei lavoratori 
a Roma deve giungere una voce 
unica e compatta di maggioran-
za e opposizione». Lo chiede il 
Pd con una mozione in questo 
senso. «È il momento di una pro-
va di responsabilità che anche a 
livello locale dobbiamo saper di-
mostrare andando oltre le parti-
gianerie partitiche. La richiesta 
pertanto è la stessa: gli indenniz-
zi statali dovranno essere con-
cretamente  commisurati  alle  
perdite di fatturato e ai costi so-
stenuti dal sistema turistico lo-
cale e dal suo indotto piegati dal-
la pandemia. Ma certo non ba-
sta  attendere  l’intervento  del  
Governo né esibire quanto, po-
co o tanto, si è già fatto. La Pro-
vincia deve fare la sua parte ag-
gredendo il problema e con uno 
sguardo in avanti» spiega il Pd. 
«È necessario adesso un piano 
straordinario di sostegno all’e-
conomia dei territori delle Ter-
re alte. Un programma di azioni 
di breve e medio periodo che va 
necessariamente  costruito  in-
sieme alle  categorie  economi-
che, alle forze sociali e agli enti 
locali e che deve essere focaliz-
zato su tre priorità: infrastruttu-
re tecnologiche e mobilità soste-
nibile, politiche fiscali differen-
ziate, incentivi per la transizio-
ne ecologica e digitale delle im-
prese del turismo». Le proposte 
sono contenute in una mozione 
depositata  ieri  dai  consiglieri  
del  Partito  Democratico  del  
Trentino a prima firma del consi-
gliere  provinciale  Alessandro  
Olivi.

Proposta Mozione Pd

«Un piano eccezionale
per dare un sostegno
all’economia montana»

Anche i noleggiatori messi alle corde dallo stop: «Dateci una mano»

Sci bloccato, 12 milioni su cui decidere
Failoni: prima attendiamo di sapere cosa farà Roma

Serve che il governo indichi
i tempi con cui saranno
risarciti imprese e lavoratori 

Roberto Failoni

Gli impiantisti hanno alzato ban-
diera bianca dopo lo stop allo sci 
deciso dal governo nazionale. E 
chiedono risorse per restare in 
piedi e poter fare gli investimenti 
programmati. Per poter mettere 
in sicurezza gli impianti e le socie-
tà e assicurare gli  investimenti  
per la riapertura il prossimo in-
verno, servono 90 milioni di eu-
ro, secondo l’Anef provinciale. Il 
suo presidente, Luca Guadagni-
ni, chiarisce che la situazione è 
molto precaria e difficile. E chie-
de alla Provincia di fare pressio-
ne con le altre Regioni alpine sul 
governo affinché eroghi i ristori.

La richiesta di Anef
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